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12. AMBIENTI EDUCATIVI INNOVATIVI 
PER LA PROMOZIONE DI AUTONOMIE 
E AUTOREGOLAZIONE NEGLI 
APPRENDIMENTI

ABSTRACT

Lo studio che si vuole presentare in questa sede fa parte di una ricerca più amplia 
e ancora in corso, che prevede l’indagine e la raccolta dati su 7 diverse esperienze 
educative innovative nella scuola primaria, che vengono analizzate, attraverso una 
ricerca qualitativa usando come strategia gli studi di caso. Lo scopo ultimo è stato 
di indagare se e come ambienti di apprendimento innovativi possono promuovere 
negli studenti, lo sviluppo di autonomia e autoregolazione negli apprendimenti 
e allo stesso tempo rilevare le percezioni degli insegnanti al riguardo. L’approfon-
dimento che qui si è voluto portare riguarda la scuola primaria di Pianico (Berga-
mo) che è parte del movimento delle Avanguardie Educative (INDIRE) e dal 2016 
della Rete delle Scuole Senza Zaino (Istituto Comprensivo “Daniele Spada”). La 
scuola di Pianico grazie alle qualità, alle caratteristiche e alle specificità che presenta 
nell’organizzazione dell’ambiente, nella didattica e nelle dinamiche scolastiche è sta-
ta ritenuta appartenente a una esperienza educativa innovativa. Questo studio ha 
considerato in particolare una classe quarta della scuola dove, durante l’arco tem-
porale di una settimana, attraverso osservazioni, interviste semi strutturate a focus 
group di studenti e alle insegnanti, selezione di materiale fotografico e documenta-
tivo, si è proceduto alla raccolta e all’organizzazione dei dati, per proseguire con la 
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loro analisi e poter giungere alle conclusioni, seppur ancora parziali, nella direzione 
dell’ipotesi iniziale. L’analisi dei dati è stata condotta tramite la codifica delle osser-
vazioni secondo indicatori formulati in precedenza e tramite l’interpretazione delle 
risposte alle interviste, in riferimento a un quadro teorico formulato inizialmente, 
con l’individuazione delle “fasi” che compongono il concetto di autoregolazione 
negli apprendimenti (Pellerey, 2006).

PAROLE CHIAVE
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1. SCOPO DELLA RICERCA 

Lo scopo di questa ricerca è quello di studiare se e come esperienze educative 
innovative nella Scuola Primaria contribuiscono negli studenti allo sviluppo dei 
livelli di autoregolazione e di autonomia negli apprendimenti. Allo stesso tempo 
vuole indagare le percezioni degli insegnanti a tal proposito.

La prima parte della ricerca è stata volta a ricostruire lo stato dell’arte dei princi-
pali modelli di ambienti di apprendimento innovativi per definirne le specificità, 
ricostruirne le esperienze e farne emergere le intenzioni pedagogiche che, in accor-
do con il progetto architettonico e l’organizzazione spaziale, le configurano. 

Parallelamente, al fine di indagare gli effetti di tali ambienti sull’autoregolazione, 
si è condotta un’analisi in letteratura per meglio definire il concetto di autorego-
lazione negli apprendimenti e i principali strumenti utilizzati a livello nazionale e 
internazionale per rilevarlo.

Le relazioni tra ambienti innovativi e i livelli di autoregolazione vengono 
quindi esaminate attraverso la formulazione di interviste, la raccolta di osserva-
zioni, le narrazioni e l’analisi di testi visivi in alcune esperienze educative innova-
tive della Scuola Primaria.

L’indagine che si vuole presentare in questa sede è un approfondimento di 
una di queste esperienze educative innovative che viene analizzata come studio di 
caso e riguarda nello specifico una classe 4° della Scuola Primaria di Pianico (Ber-
gamo). La scuola primaria di Pianico fa parte dell’Istituto Comprensivo Daniele 
Spada insieme alle scuole primarie di Sovere e Bossico e alla secondaria di primo 
grado di Sovere. Dal 2015 la scuola è parte del movimento delle Avanguardie Edu-
cative (INDIRE) e dal 2016 della Rete delle Scuole Senza Zaino (Istituto Com-
prensivo “Daniele Spada”). 

2. PROGETTO SCUOLE SENZA ZAINO (SZ)

L’inizio degli anni 2000 segna la nascita del progetto Scuola Senza Zaino grazie 
al dirigente lucchese Marco Orsi e al suo team di docenti che accolsero il senso di 
scontentezza rilevato nella scuola tradizionale, come una sfida e ne fecero uno sti-
molo per ripensare alle pratiche educative, perchè fossero più vicine ai bisogni dei 
propri studenti. La filosofia educativa di Scuole Senza Zaino si sviluppa come un 
ripensamento pedagogico e didattico della fine degli anni Novanta che si prefigge, 
non solo di “fare scuola”, ma di “essere scuola” in un modo diverso, scardinando 
tutto ciò a cui si è abituati per promuovere una modalità più inclusiva di vivere 
lo spazio educativo. “Scuole Senza Zaino”, che è diventato un vero e proprio mo-
vimento di scuole, parte dalla consapevolezza che non sia sufficiente ripensare la 
scuola come “dispositivo didattico” ma che sia necessario considerarlo un “dispo-

https://www.chescuola.net/news/scuole-senza-zaino
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sitivo organizzativo” (Orsi, 2021) che comprenda tutti gli elementi che compon-
gono l’ambiente educativo.

2.1 Togliere lo Zaino per un cambiamento completo

L’oggetto zaino diventa il simbolo-pretesto per una riflessione profonda verso il 
cambiamento. Lo zaino, infatti, rappresenta un agire organizzativo e un modello 
pedagogico parcellizzati, divisi come lo sono le varie discipline e materie che vengo-
no insegnate singolarmente senza nessuna connessione tra loro, espressione dell’in-
dividualismo professionale degli insegnanti e di una didattica frammentata. I libri 
di testo specifici per ogni materia vanno a riempire gli zaini rendendoli pesanti, 
come pesante risulta il modo di imparare passivo degli studenti che devono sotto-
stare alla continua reiterazione delle tre componenti che si susseguono nell’azione 
educativa tradizionale: spiegazione-esercitazione-compito di verifica (Orsi, 2016). 
Togliere lo zaino significa procedere verso una riprogettazione dell’intero ambiente 
formativo compresa la classica disposizione di file di banchi singoli, con cattedra in 
posizione frontale da cui l’insegnante spiega la lezione in modo del tutto trasmis-
sivo. L’ambiente deve essere ripensato nella sua interezza, aperto all’esperienza, ca-
pace di promuovere le relazioni e le connessioni tra gli elementi che lo abitano, ac-
cogliente e gradevole da abitare, come deve essere ripensata la scansione del tempo 
in modo più fluido e flessibile. Nelle Scuole Senza Zaino gli ambienti sono ricchi 
di materiali comuni che restano a scuola a disposizione di tutti, si recupera la ma-
nualità e l’esperienza pratica “del fare”, i bambini sono i protagonisti della propria 
crescita e del proprio apprendimento. L’ospitalità, la comunità, la cura e la respon-
sabilità ne diventano alcuni dei valori fondanti, valori guida nel processo educativo. 

Figura 1. Valori cardine di Scuole Senza Zaino
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Responsabilità: stimolare gli alunni ad essere protagonisti nell’apprendimento, 
promuovere l’autovalutazione e l’agire consapevole in autonomia; 

Ospitalità: si declina nella cura dell’ambiente e in un’organizzazione che riesca 
ad attivare gli spazi rendendoli accoglienti; 

Comunità: apprendere nella relazione, mettere in valore il ruolo dei pari, scam-
biare pratiche e fare esperienza di cittadinanza.

La scuola viene concepita come una comunità in ricerca dove si apprende nella 
relazione e si mette in valore il ruolo dei pari, condividendo pratiche e svolgendo 
esperienze insieme. Viene promosso il lavoro collaborativo a piccoli gruppi e la con-
divisione delle conoscenze e delle competenze, ognuno offre il proprio contributo 
e tutto viene messo in comune. Si incentivano la responsabilità e l’autonomia degli 
studenti nello svolgere le attività, nella libera scelta delle ricerche da svolgere, sti-
molando in questo modo la motivazione e gli interessi personali di ogni bambino. 
Si capovolge il ruolo dell’adulto, che non è più l’unico dispensatore di conoscenze 
da trasmettere agli studenti ma si affianca ai bambini nel percorso di crescita e ap-
prende insieme a loro attraverso la co-costruzione del cammino formativo e nella 
condivisione delle responsabilità.

2.2 Approccio globale al Curricolo

La modalità progettuale che riguarda Scuole Senza Zaino prevede un approccio 
globale al curricolo, dove il concetto di curricolo globale intende sia gli aspetti or-
ganizzativi che quelli didattico educativi comprendendo l’intera serie di risorse e 
contingenze educative. Il curricolo si identifica con la scuola in quanto esperienza 
vissuta dall’alunno in tutte le sue dimensioni e occasioni (Orsi, 2016). Un’orga-
nizzazione ben gestita è in grado di progettare e realizzare un ambiente formativo 
rispondente alle caratteristiche del curricolo globale, dove si pone attenzione tanto 
ai contenuti quanto al processo formativo (Orsi, 2021). Vi è una parte del curricolo 
globale in cui è prevista la co-progettazione insegnanti/alunni delle attività per lo 
sviluppo di una responsabilità condivisa e per l’attuazione di una didattica differen-
ziata, inclusiva e interdisciplinare. Risulta necessario promuovere un pensiero tra-
sversale, connesso e multidisciplinare. Il progetto Senza Zaino permette di parlare 
di integrazioni e inclusione in relazione sia allo sviluppo di una didattica differen-
ziata che alla progettazione di un ambiente formativo che risponde alle esigenze di 
ciascun allievo in quanto portatore di diverse abilità, potenzialità, talenti dove cia-
scuno viene considerato una risorsa per la scuola e non un problema (Orsi, 2016). 
Per allineare l’organizzazione alla didattica, per fare in modo che lo spazio sia in fun-
zione dell’idea pedagogica si devono progettare ambienti piacevoli, esteticamente 
gradevoli come: aule grandi e luminose, stanze docenti dove gli insegnanti possono 
lavorare insieme, laboratori, spazi esterni, corridoi e atri che diventano luoghi di in-
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contro ma anche di lavoro adeguatamente attrezzati e arredati per potervi svolgere 
attività, spazi comuni come saloni e palestra. Gli arredi devono supportare le orga-
nizzazioni flessibili come il lavoro a piccolo gruppo, a grande gruppo o individuale 
a seconda delle diverse esigenze educative, si possono quindi trovare isole di lavoro, 
postazioni singole, arredi morbidi e confortevoli, spazi liberi dove l’intero gruppo 
si riunisce, strumenti e materiali per il lavoro didattico. Nei diversi contesti sono 
presenti piante e fiori per migliorare e distendere l’atmosfera e allo stesso tempo 
si presta attenzione al tipo di luce, ai colori, ai livelli di sonorità, all’areazione e alla 
temperatura. Gli ambienti poi devono essere ordinati e puliti. Oggi sul territorio 
nazionale si contano più di 290 istituti e 630 plessi di scuole che hanno aderito al 
progetto Senza Zaino (URL). Sparse in tutta Italia, sono centinaia le scuole che 
quotidianamente portano avanti questa esperienza educativa.

3. LA RICERCA: STUDIO DI CASO “SCUOLA PRIMARIA DI PIANICO”

Si è scelto di condurre una ricerca qualitativa e di usare come strategia di ricerca 
lo studio di caso. Tale strategia si è rivelata particolarmente adatta per analizzare 
e comprendere profondamente fenomeni complessi come i contesti educativi e i 
processi evolutivi che li contraddistinguono. Lo studio di caso ha permesso: di pro-
cedere attraverso una indagine che prevede di studiare i soggetti e i loro comporta-
menti attraverso una prospettiva olistica e nei loro contesti naturali (Yin, 1994). La 
modalità di raccolta dei dati utili per l’indagine è stata organizzata nel tempo di una 
settimana in presenza all’interno della classe 4°. 

Foto 1. classe 4° scuola primaria di Pianico
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Dove: la scuola primaria di Pianico grazie alle qualità, alle caratteristiche e alle spe-
cificità che presenta nell’organizzazione dell’ambiente, nella didattica e nelle dinami-
che scolastiche è stata ritenuta appartenente a una esperienza educativa innovativa.

Chi: classe 4° (15 bambini).
Quando: 1 settimana Ottobre 2024.

La prima giornata è stata interamente dedicata all’osservazione delle dinamiche e 
dell’azione in classe attraverso un’osservazione ecologica dove il ricercatore ha man-
tenuto una posizione distaccata (Pastori, 2017). L’osservazione è stata strutturata 
tramite l’individuazione di indicatori ed “elementi bersaglio” che ne sono divenuti 
i fuochi. Si è quindi descritta la giornata scolastica seguendo tali focus: ritmo della 
giornata educativa, organizzazione del tempo scuola, metodologia didattica-educa-
tiva, dimensione relazionale e comportamento dei bambini, organizzazione spazio 
interno, organizzazione spazio esterno (Gariboldi, 2011). Attraverso le osservazioni 
si è ricostruita un’analisi rispetto alle attività didattiche, ai materiali, all’organizza-
zione didattica e agli ambienti.

Foto 2. classe 4° scuola primaria di Pianico
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Attività:

•	 attività che possono essere uniche per tutti e da 
svolgersi contemporaneamente

•	 attività diversificate per gruppi di lavoro e realizzate a rotazione nelle isole
•	 attività uguali ma con tempi, materiali o strategie diverse

Materiali:

•	 materiali strutturati, strumenti e schede didattiche 
permettono una differenziazione 

•	 delle attività e una personalizzazione dei percorsi di 
apprendimento, assecondando i diversi modi, i diversi tempi di 
apprendimento e i diversi bisogni di ciascuno

Foto 3. classe 4° scuola primaria di Pianico
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Organizzazione: 

•	 gestione della classe orientata all’autonomia e al gruppo basata su un sistema 
di incarichi a rotazione e procedure elaborate assieme ai bambini.

Ambienti: 

•	 aule e spazi comuni ispirati da un’organizzazione in spazi 
policentrici, flessibili e partecipati, richiesta da una didattica 
laboratoriale e per competenze.

•	 agorà come luogo di riunione, saluto, accoglienza, condivisione, 
discussione, relax o lettura.

Durante i restanti giorni si è proseguito con ulteriori osservazioni e con le interviste 
semi-strutturate a 4 focus group di circa 5 o 6 bambini per arrivare a intervistare l’intera 
classe. Le interviste hanno avuto una durata di circa 60 minuti ciascuna. Le domande 
aperte delle interviste si sono costruite con un chiaro rimando al quadro teorico alle 
quali si sono riferite e che ha inteso rilevare alcune “fasi” che compongono il concetto di 
autoregolazione negli apprendimenti (Pellerey, 2006). Tali “fasi” sono state individuate 
come: pianificazione degli obiettivi, attivazione e scelta di strategie per raggiungere l’o-
biettivo, autovalutazione e riflessioni finali, capacità di organizzazione e adattamento 
dell’ambiente, motivazione e percezione di self-efficacy (Zimmerman & Pons, 1986). 
In orario non scolastico sono state proposte interviste semi-strutturate, organizzate con 
le stesse scelte e modalità, alle insegnanti e al dirigente scolastico. La scelta di formulare 
domande aperte e di organizzare le interviste a piccoli gruppi di bambini ha permesso 
di rendere più naturale e flessibile lo scambio comunicativo e più simile a una conversa-
zione spontanea incentivando gli scambi e i flussi di pensiero (Pastori, 2017). Vengono 
riportati di seguito due esempi di interviste semi-strutturate ai bambini e agli insegnanti 
con alcune domande e risposte riferite a una delle sei “fasi” individuate per l’autoregola-
zione negli apprendimenti oggetto di questo studio.

Esempio di intervista semi-strutturata ai bambini
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Esempio di intervista semi-strutturata alle insegnanti

La successiva trascrizione e codifica dei dati che ha richiesto un lavoro di orga-
nizzazione del materiale raccolto, ha previsto anche un processo di triangolazione 
tra le osservazioni delle dinamiche in classe, le risposte alle interviste dei bambini 
e le risposte delle insegnanti, che ha permesso di mettere in dialogo il piano del di-
chiarato e il piano dell’agito e di approfondire i differenti punti di vista dei soggetti 
coinvolti per ricostruire il quadro dell’esperienza in tutti i suoi aspetti. 

4. CONSIDERAZIONI

La scelta della metodologia di ricerca condotta ha favorito una conoscenza ap-
profondita delle dinamiche educative portate avanti nella scuola di Pianico, per-
mettendo a questa indagine di rilevare possibili effetti di tale ambiente di appren-
dimento sull’autoregolazione negli apprendimenti degli studenti. Tuttavia, si sono 
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riscontrati alcuni limiti alla ricerca quali: il breve tempo di osservazione, la difficoltà 
di una partecipazione equilibrata dei bambini durante le interviste e l’integrazione 
di materiali documentativi così diversi tra loro. Un’ultima considerazione viene 
rivolta alla scarsa consapevolezza dimostrata dai bambini durante le interviste ri-
spetto a pratiche e strategie che invece adottano nella pratica per la risoluzione di 
difficoltà o problemi. Le loro prime risposte sembrano negare queste competenze 
che invece emergono da domande più approfondite basate in particolare sulle os-
servazioni condotte in classe durante la giornata scolastica, dove al contrario è stata 
evidente l’attuazione di strategie e comportamenti che hanno dimostrato autorego-
lazione negli apprendimenti. 

5. CONCLUSIONI

Si è arrivati infine a conclusioni, ancora parziali, tramite ipotesi interpretative 
attraverso una lettura ricorsiva dei dati, ai collegamenti e ai riferimenti teorici per 
validare o meno le ipotesi, che ha permesso di affermare che una variazione di stile 
educativo, di organizzazione e strategie didattiche, di contesti e di spazi come quella 
proposta nella scuola “senza zaino” di Pianico rispetto ad architetture educative 
più tradizionali e trasmissive (Bonaiuti, 2018) può contribuire a generare dinami-
che favorevoli allo sviluppo dell’autoregolazione negli apprendimenti. Si è inteso 
in questa ricerca prendere campioni di piccole dimensioni con l’obiettivo non di 
giungere a conclusioni generalizzate ma di comprendere a fondo i soggetti dello 
studio nel contesto educativo in cui agiscono (Zammuner, 2011).

Questa ricerca si propone di essere un primo passo verso l’individuazione di pra-
tiche educative più efficaci, che tendano a promuovere quelle competenze trasver-
sali così importanti per la formazione di una cittadinanza attiva e consapevole, che 
si possono ritrovare in alcune esperienze educative alternative che faticosamente 
cercano di affermarsi e consolidarsi sul territorio. Si vuole concludere questo breve 
scritto con due domande che per ora rimangono in attesa di maggiori analisi: Quali 
sono le qualità di una scuola oggi? Quale il senso della sua efficacia? 
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